
La definizione delle organizzazioni di rappresentanza delle imprese,
nate sulla base dell’appartenenza settoriale come l’artigianato, l’agri-
coltura, il commercio o l’industria, è in corso di revisione.  Le recenti
pubblicazioni dell’International Labour Organisation sulla necessità di
superare l’approccio corporativo e le trasformazioni produttive indot-
te dalla transizione digitale e da quella ecologica hanno cambiato il
modo di interpretare la rappresentanza.

Al centro dell’analisi della rappresentanza diventa oggi cruciale l’im-
patto delle attività aziendali sull’ambiente e sulla società, senza trala-
sciare le interdipendenze tipiche generate lungo la catena del valore.

Accanto alle modifiche della struttura produttiva si aggiunge il feno-
meno della disintermediazione associativa che riduce il ruolo e la rile-
vanza delle organizzazioni di rappresentanza. La disintermediazione
interessa tutte le forme di rappresentanza, sindacali e imprenditoriali.
Se la professionalizzazione dei lavoratori dipendenti ha portato alla
disintermediazione sindacale, l’aumento delle capacità imprenditoriali
ha spinto verso la disintermediazione associativa e imprenditoriale.

Al tempo stesso, la crisi del modello corporativo e la forza disinter-
mediativa delle tecnologie digitali hanno spinto alla revisione degli
spazi di codecisione, indebolendo il dialogo sociale tra sindacati, asso-
ciazioni imprenditoriali e governo.

Alla luce di queste trasformazioni economiche, tecnologiche e cultu-
rali la definizione di impresa minore utilizzata dalla dottrina aziendale
degli anni Ottanta assume una nuova accezione. Aziende simili sotto
l’aspetto dimensionale possono evidenziare una radicale differenzia-
zione quando si considera il profilo comportamentale, o quando si esa-
minano le influenze dell’ambiente esterno sull’impresa, oppure l’im-
patto delle attività aziendali sull’ambiente, sulla biodiversità e sulla so-
cietà. 

Il nuovo universo imprenditoriale oggetto di studio comprende sia le
imprese minori in condizione di bisogno e dipendenza sia le imprese
minori autonome strategicamente indipendenti e competitive.

Da una parte,  la rilevanza delle imprese minori in condizioni di di-
pendenza obbliga le organizzazioni di rappresentanza ad una mag-
giore energia analitica per individuare politiche di sostegno coerenti
ed efficaci. Dall’altra, la compresenza di imprese minori forti e compe-
titive offre l’opportunità di disegnare una politica della rappresentan-
za centrata sullo scambio di buone pratiche e sulle dinamiche di
networking cruciali per sviluppo territoriale.

Enrico Tezza, prima in Commissione europea come valutatore dei pro-
grammi integrati mediterranei e in seguito al nucleo di valutazione del
Ministero del Lavoro. Entra all’ILO, Agenzia delle Nazioni Unite di Tori-
no nel 1992, completando il mandato nel 2015. Dal 2016 è Research
Fellow al Green Economics Institute di Oxford e componente del Comi-
tato scientifico dell’International Journal of Green Economics. Docente
al Master PISIA dell’Università di Padova e valutatore ESG. Certified
Professional in Sustainability Reporting GRI.
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PREFAZIONE  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Federterziario celebra nel 2023 i trenta  anni dalla sua costituzione durante 
i quali ha sostenuto le imprese attraverso la formazione, gli adempimenti 
normativi, il rafforzamento della posizione competitiva nei mercati nazionali 
e internazionali e la formulazione di una politica economica coerente con le 
aspettative imprenditoriali di ogni settore rappresentato. 

In questi anni, la Confederazione che mi onoro di dirigere si è caratteriz-
zata per la collaborazione con le imprese finalizzata a comprendere i loro 
bisogni e per lo spirito collettivo necessario a condividere i problemi affron-
tati e i risultati raggiunti. La priorità associativa è sempre stata assegnata alla 
valorizzazione delle competenze aziendali per cogliere e sfruttare le oppor-
tunità della transizione digitale, ecologica e sociale. 

In tale ottica eguale importanza è sempre stata data alla formazione all’in-
terno della struttura associativa, fondamentale per creare sinergie e confron-
tarsi su problematiche ed esperienze che derivano da contesti economici e 
geografici differenti, ma che hanno come denominatore comune le difficoltà 
e le esigenze di quelle che, nel presente saggio, vengono definite “imprese 
minori”. 

Il termine “minori” viene usato per far comprendere come le micro e pic-
cole imprese (che costituiscono la quasi totalità del tessuto produttivo ita-
liano) troppo spesso sono state poste ai margini del dibattito e dell’agenda 
politica, schiacciate dagli interessi e dal potere delle lobby legate ai grandi 
gruppi industriali. 

La scarsa attenzione che a tali imprese è stata riservata ha avuto ripercus-
sioni anche sui corpi intermedi che tale tipologia di imprese rappresentano. 
È mancato un coinvolgimento adeguato nei processi decisionali, con la lo-
gica conseguenza che le istanze delle imprese rappresentate da Federterziario 
non hanno ottenuto l’attenzione necessaria per mettere in campo azioni in 
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grado di fornire efficaci strumenti e soluzioni per quello che noi riteniamo 
essere il cuore pulsante del sistema produttivo italiano. 

Partendo da queste brevissime premesse di contesto, come Associazione 
datoriale che rappresenta e assiste proprio le “imprese minori”, crediamo che 
in questo momento più che mai le relazioni industriali e il diritto del lavoro 
debbano cambiare prospettiva e fare un’inversione di rotta che consenta a 
tutti di aver pari dignità nel dibattito tra corpi intermedi e tra corpi intermedi 
e istituzioni.  

Come noto, il diritto del lavoro nasce come un diritto di contrapposizione 
tra classi sociali con una forte connotazione politica, ed aveva (ed ha tuttora) 
come obiettivo principale quello di tutelare, oltre che l’interesse economico 
del lavoratore, anche la sua libertà, dignità e personalità, nel rispetto dei prin-
cipi di libertà d’impresa costituzionalmente garantiti.  

Purtroppo, però, a causa di una visione spesso anacronistica e lontana 
dalla realtà in cui operiamo, questa branca del diritto è stata più volte condi-
zionata da quello che definirei il “peccato originale” di una eccessiva e per 
lo più immotivata ideologizzazione, che quantomeno in alcune circostanze 
ha impedito di mettere in atto delle politiche efficaci per il mondo produttivo 
e strumenti di rilancio e crescita strutturale delle imprese.  

Tante volte ci siamo trovati di fronte a provvedimenti normativi che, se 
non altro nelle intenzioni, si proponevano la finalità di migliorare la salute e 
sicurezza sui luoghi di lavoro ovvero le condizioni di lavoro dei dipendenti 
ma che, di fatto, proprio in ragione di una visione fortemente ideologica e 
preconcetta, non solo apportavano alcun vantaggio ai lavoratori o alla sicu-
rezza sui luoghi di lavoro, ma costituivano un inutile onere per le imprese, 
che già sono schiacciate da una serie di adempimenti burocratici ripetitivi 
che non costituiscono un valore aggiunto per nessuna delle parti e che non 
migliorano il clima aziendale. 

Riservare alla componente ideologica dell’azione politica e di rappresen-
tanza sindacale il giusto ruolo, non vuol dire perdere l'identità di ciascuno 
degli attori in campo, che anzi è un valore aggiunto che tutti noi dobbiamo 
rivendicare e mettere al servizio della collettività, ma accantonare posizioni 
precostituite ed autoreferenziali che troppe volte hanno impedito al diritto 
del lavoro e alle relazioni industriali di creare sinergie costruttive ed emanare 
norme in grado di rispondere alle esigenze del mercato del lavoro. 

L’esasperata contrapposizione ideologica che ha caratterizzato il dibattito 
in materia di lavoro ha contribuito anche al fenomeno di disintermediazione 
che da anni caratterizza le relazioni sindacali in Italia. Infatti, in un contesto 
produttivo parcellizzato come quello italiano, che, come detto, è costituito 
per la quasi totalità da micro e piccole imprese in cui imprenditore e lavora-
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tore operano fianco a fianco condividendo difficoltà e successi dell'azienda, 
ha poco appeal ragionare sulle  tematiche del lavoro in un’ottica di contrap-
posizione di classe che non viene percepita (e di fatto non lo è) come efficace 
a rispondere ai reali problemi del sistema imprenditoriale in generale e delle 
imprese minori in particolare. 

Per contrastare il fenomeno della crisi della rappresentanza che in Italia, 
ma anche in Europa, continua a crescere, tutti gli stakeholder devono contri-
buire ad un processo di evoluzione culturale, volta a generare un dibattito 
politico sindacale che parta da un'analisi scientifica di quella che è la realtà 
produttiva italiana, per riuscire a imbastire percorsi progettuali e normativi 
che, nel rispetto dell’identità e delle posizioni di ciascuno degli interlocutori, 
siano in grado di dare delle risposte concrete ai continui processi transizionali 
che siamo chiamati ad affrontare.  

Un eclatante esempio di ideologizzazione del confronto sui temi del la-
voro ci viene fornito da quanto accaduto negli ultimi mesi in cui si è dibattuto 
sull’introduzione del salario minimo. Di fatto il dibattito si è più concentrato 
su posizioni quasi di barricata tra chi ne richiedeva l’introduzione e chi, in-
vece, a tale introduzione era contrario, che sui vantaggi o gli svantaggi che il 
provvedimento poteva determinare. 

In realtà, come Federterziario ha provato a fare producendo una serie di 
documenti sul tema,  l’interlocuzione doveva partire quantomeno da due do-
mande fondamentali: se veramente il salario minimo sia la risposta per com-
battere quelle sacche di lavoro povero che evidentemente in Italia sono an-
cora drammaticamente presenti e se l'introduzione di una legge sul salario 
minimo possa determinare l’insorgere di problematiche proporzionalmente 
più gravi rispetto ai vantaggi auspicati attraverso l’introduzione del salario 
legale.  

Partendo dal secondo dei quesiti che, come Confederazione, ci siamo po-
sti, riteniamo che una delle problematiche su cui si dovrebbe concentrare il 
confronto sia il rischio di una fuga dai contratti collettivi. Tale rischio, che è 
più che concreto, non deve necessariamente essere ragione dirimente a sfa-
vore del salario minimo, ma sicuramente doveva e deve essere adeguata-
mente affrontata nel dibattito politico e nel dibattito tra gli interlocutori delle 
relazioni industriali, quantomeno per cercare di ragionare insieme per com-
prendere quali possano essere le eventuali contromisure per scongiurare tale 
eventuale fuga.  

Oggi più che mai, in ragione del continuo cambiamento dei processi pro-
duttivi determinato anche dalla digitalizzazione, molte imprese (e con loro i 
professionisti che le supportano), hanno serie difficoltà a stabilire quale sia 
il contratto da applicare in ragione del loro codice Ateco ovvero ad indivi-
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duare, all’interno delle declaratorie dei contratti collettivi, le figure profes-
sionali più attinenti alle mansioni di fatto espletate dai dipendenti. Ne conse-
gue che se noi diamo al datore di lavoro la possibilità di limitarsi ad applicare 
ai lavoratori un salario minimo e rispettare le norme di legge in materia di 
lavoro, lo stesso potrebbe quantomeno essere tentato dal non applicare alcun 
contratto collettivo, aggirando così le problematiche su accennate. 

La scarsa interlocuzione in ordine a tale rischio, oltre a mortificare il si-
stema delle relazioni sindacali che in Italia ha una lunga e consolidata tradi-
zione, deriva anche da una visione cieca e parziale del ruolo che il contratto 
collettivo ha oggi nel nostro paese. 

Il contratto collettivo, infatti,  non è solo retribuzione ma uno strumento 
normativo (se pur di diritto comune) attraverso il quale si valorizzano la for-
mazione continua, (quale valore non solo per i lavoratori e l’impresa, ma 
anche sociale); si offrono prestazioni legate al sistema della bilateralità e 
welfare integrativo, quale quello derivante dai fondi di sanità integrativa; si 
sviluppano processi che implementano sistemi di flessibilità in un’ottica non 
solo di maggiore produttività, ma anche di compartecipazione e concilia-
zione dei tempi di vita e lavoro. Insomma, la contrattazione collettiva, che in 
Italia copre la quasi totalità dei lavoratori subordinati, è un patrimonio che 
non possiamo permetterci di disperdere. 

Quindi tornando al quesito iniziale, se l’introduzione di un salario minimo 
legale dovesse determinare una fuga dai contratti, avremmo aiutato i lavora-
tori a migliorare le proprie condizioni di lavoro o avremmo più verosimil-
mente danneggiato le imprese, i dipendenti ed il sistema produttivo tutto? La 
risposta è insita nella domanda.  

Per rispondere al secondo quesito che, come Confederazione, ci siamo 
posti (e abbiamo posto agli interlocutori istituzionali e non), e cioè se vera-
mente le sacche di lavoro povero possano essere contrastate grazie all’intro-
duzione del salario legale, ancora una volta è necessaria una asettica analisi 
della realtà italiana. 

Diversi studi e indagini statistiche hanno dimostrato che, sebbene sia in-
negabile che alcuni CCNL non garantiscano salari adeguati a quanto stabilito 
dall’art. 36 della Costituzione, il lavoro povero è legato per lo più ad altri 
fenomeni quali il part-time involontario (soprattutto delle donne e ancor più 
delle donne con figli);  i lavori stagionali che, come attestato dalla relazione 
del CNEL del 4 ottobre 2023, in alcuni settori, come il turismo, vengono 
espletati per una media di solo 143 giornate annue;  a quelle forme di lavoro 
parasubordinato o “grigio” particolarmente utilizzate in alcuni comparti. 

Ne consegue che se veramente vogliamo contrastare il lavoro povero dob-
biamo intervenire ad esempio sul settore del turismo, (che in un paese come 
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il nostro necessita di un approccio quasi industriale), per cercare di agevolare 
la tanto auspicata destagionalizzazione dei flussi turistici e, conseguente-
mente, permettere ai lavoratori di svolgere la propria attività lavorativa per 
un numero di giornate annue adeguate ad una vita personale e familiare di-
gnitosa. Dobbiamo investire in infrastrutture sociali e in assistenza domici-
liare in modo da sollevare le donne dai carichi familiari e permettere loro non 
solo di entrare nel mondo del lavoro ma anche di rimanervi. Dobbiamo creare 
dei percorsi di istruzione e formativi che consentano ai giovani di acquisire 
le competenze che davvero servono alle imprese e che li rendano altresì con-
sapevoli di quelli che sono i propri diritti e i propri doveri. Dobbiamo fornire 
agli organi ispettivi maggiori risorse umane e finanziarie per combattere elu-
sioni e violazioni (che oltre che incidere sui lavoratori sono forme di concor-
renza sleale) ma anche per attribuire loro una funzione consultiva e non solo 
punitiva. Queste più di altre possono rappresentare delle azioni concrete ed 
efficaci per combattere il lavoro povero e ridare dignità ad alcune tipologie 
di lavoratori, nel rispetto di una leale concorrenza tra imprenditori. 

E anche tale ultima affermazione, come consuetudine per Federterziario, 
non nasce da una posizione predeterminata o ideologica, ma da un’attenta 
osservazione ed analisi dei dati sul lavoro povero. 

Uno dei temi che negli ultimi anni ha monopolizzato il dibattito tra le 
parti sociali è il tema relativo all’introduzione di una legge sulla rappresen-
tanza e sulla rappresentatività, quale strumento per contrastare il fenomeno 
del “dumping contrattuale”.  

Partendo dal presupposto che Federterziario non è contraria ad avviare un 
dibattito plurale ed inclusivo su tale tema, se analizziamo i dati che la già 
richiamata relazione del CNEL ci offre, ci rendiamo conto che, sebbene negli 
ultimi anni si sia assistito alla proliferazione di contratti collettivi poco rap-
presentativi o “pirata” (sebbene il CNEL stesso ci tenga a sottolineare come, 
ad oggi, non vi siano criteri oggettivi che permettano di codificare tale defi-
nizione), tali contratti vengono applicati a circa 54.220 lavoratori. 

Quindi, se dobbiamo ritenere attendibile il dato più volte indicato dalle 
OO.SS., secondo cui i lavoratori poveri in Italia sarebbero circa tre milioni, 
allora non possiamo che dedurne che di questi tre milioni la quasi totalità 
applica dei contratti “rappresentativi”, che, pertanto, nonostante la rappre-
sentatività dei sottoscrittori non garantiscono tutele e salari conformi ai det-
tami costituzionali.  

Allora va bene ragionare e confrontarsi sui concetti di rappresentanza e 
rappresentatività (che nonostante l’assonanza semantica hanno significati 
differenti), ma non continuiamo a ritenerla (o a spacciarla) come la panacea 
del dumping contrattuale che, come detto, almeno nell’accezione che sin qui 
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allo stesso è stata attribuita (e cioè una violazione dei diritti dei lavoratori 
perpetrata solo da soggetti poco rappresentativi), è statisticamente un non 
problema.  

Un problema, invece, potrebbe derivare da una visione della rappresen-
tanza che la faccia diventare un crisma appannaggio di pochi limitando il 
pluralismo che, invece, in qualsiasi settore del contesto socioeconomico, co-
stituisce la concreta esplicazione della democrazia ed un costante stimolo al 
miglioramento di tutti i protagonisti.  

Sul punto ancora una volta ci può essere d’aiuto l’esame di alcuni dati 
della più volte richiamata relazione del CNEL. Infatti, il Comitato ci dice che 
oggi al 54% di lavoratori (quindi più della metà) sono applicati contratti sca-
duti.  Non è difficile intuire come anche questa sia una forma di dumping 
contrattuale perché lì dove i contratti collettivi non vengono tempestiva-
mente rinnovati, non solo non vengono adeguate le retribuzioni al costo della 
vita, ma non vengono neppure adeguate le norme contrattuali a quelle che 
sono le peculiarità e le necessità di un mercato in continuo e rapido cambia-
mento. Ne consegue che una limitazione del pluralismo sindacale, determi-
nata da paletti di natura legale, non farebbe altro che consolidare o addirittura 
implementare la scarsa reattività delle parti sociali nel rinnovo dei contratti 
a svantaggio di tutti, ma in particolar modo dei lavoratori dipendenti.  

Inoltre, come insegna l’ILO, il più antico e  autorevole organismo di di-
ritto del lavoro internazionale cui questo saggio si ispira, le relazioni indu-
striali devono includere e ascoltare tutti gli interlocutori senza posizioni di 
dominanza o pregiudizi, perché solo ascoltando tutti possiamo avere una vi-
sione globale di quello che è oggi e che sarà nell’immediato futuro il mondo 
del lavoro e sapremo anticipare il cambiamento, rappresentando, come corpi 
intermedi, un valore aggiunto per la crescita economica ed etica dei nostri 
associati.  

Come Federterziario vogliamo contribuire ad avviare una nuova stagione 
di relazioni industriali che sia sempre più inclusiva e capace, finalmente, di 
valorizzare le peculiarità e le potenzialità della piccola e media impresa. 

 
 

Alessandro Franco 
Segretario Generale Federterziario 
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PRESENTAZIONE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La Rappresentanza delle imprese rientra tra gli obiettivi dell’ILO, orga-
nizzazione fondata nel 1919 per tutelare i diritti sul lavoro e la libera inizia-
tiva imprenditoriale. 

Nel 2019, è stato pubblicato il rapporto dell’ILO Small Matters Global 
evidence on the contribution to employment by the self-employed, micro-
enterprises and SMEs. In questo rapporto, si sottolinea la necessità di soste-
nere le Rappresentanze delle imprese minori nella progettazione di strategie 
e politiche globali per migliorare la crescita della produttività come fattore 
chiave per l'occupazione e la creazione di posti di lavoro dignitosi. 

L’ILO compara la definizione di imprese minori fornita dall’International 
Finance Corporation e dalla Commissione Europea. Nei due casi, le imprese 
minori raggruppano le imprese che rientrano nella categoria micro (fino e 10 
dipendenti) e piccola impresa (fino a 50 dipendenti). Tuttavia, il valore del 
fatturato cambia. Mentre l ’International Finance Corporation, che include i 
Paesi non industrializzati, limita il fatturato a 100.000 dollari, per la Com-
missione Europea le microimprese possono arrivare fino a 2 milioni di euro. 

Le piccole, medie e microimprese rappresentano il 99 % di tutte le im-
prese dell'Unione Europea e impiegano circa 100 milioni di persone rappre-
sentando una fonte essenziale di imprenditorialità e innovazione. 

All’interno di questo quadro generale si colloca questo volume sulla Rap-
presentanza delle imprese minori che fornisce un contributo utile per soste-
nere una categoria economica vitale per lo sviluppo sostenibile dell’Europa. 

Nei decenni precedenti, l’International Organisation of Employers (IOE), 
parte costituente dell’ILO, aveva pubblicato alcune Guide tematiche per raf-
forzare il ruolo delle associazioni imprenditoriali senza focalizzare l’atten-
zione alle organizzazioni di rappresentanza delle imprese minori. Questo vo-
lume riflette i contenuti delle guide dell’IOE ma focalizza l’osservazione sui 
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